Ultima « Buona Notte »  di 
Don Orione

8 marzo 1940
	« Sono venuto a darvi la buona notte... Sono venuto anche a salutarvi, perchè piacendo a Dio domani mi assenterò per qualche tempo, per poco o per molto, o anche per sempre, come piacerà al Signore. Nessuno più di me sa e sente che la mia vita benché apparentemente sia, data l'età, florida, nessuno più me sente che la mia vita, che questa vita è attaccata ad un filo e che tutti i momenti possono essere gli ultimi. 

 Desiderano che vada a San Remo, dove da tanti anni non sono più andato…Ora mi vogliono mandare a S. Remo, perchè pensano che là quelle aure, quel clima, quel sole, quel riposo possono portare qualche giovamento a quel poco di vita che può essere in me. Però non è tra le palme che io voglio vivere e morire e se potessi esprimere un desiderio direi che non è tra le palme che voglio vivere e morire, ma tra i poveri che sono Gesù Cristo.

Dunque partire di qui senza dirvi nulla sarebbe stata cosa ripugnante, cosa che ripugna al mio cuore, e forse avrebbe fatto male anche a voi. …
 E domani sarà il primo che porterò sull'altare insieme a quell'altro vostro fratello che sarà ordinato domani a Roma. È il primo jugoslavo, Kisilak, a cui oggi ho scritto e che si prepara a partire fra venti giorni per le missioni. 

Bella cosa salire l'altare, prendere la benedizione del Papa e andare di corsa a salutare i suoi e poi, se il passaporto sarà pronto, partire per le missioni! E insieme spero che partiranno altri, tra cui alcuni polacchi. 
Li ho amati fin da ragazzo, li ho sempre amati. E voi cari chierici italiani, ricordate queste parole e amate i polacchi, vogliate sempre bene a questi vostri fratelli! Non pretendete che siano senza difetti per amarli: non c'è nessuno senza difetto. 

Vogliate bene a quelli che piangono, a quelli che soffrono. Dice la sacra scrittura: "Andrai più volentieri nella casa del dolore e del pianto che a quella del tripudio e de trionfo".  Sono venuto dunque a darvi la buona notte. Potrebbe, anche sapete, essere l'ultima!... Ma nulla ci deve essere più caro che di compiere in noi la volontà del Signore. 

Anche voi vogliate vivere sempre alla presenza del Signore. Cari figliuoli, sono venuto per darvi la buona notte, potrebbe essere l'ultima! Viviamo umili e piccoli ai piedi della Chiesa, come bambini, con piena adesione di mente, di cuore e di opere, con pieno abbandono ai piedi dei Vescovi, della Chiesa: non dico del Papa, perchè quando si dice dei Vescovi, a fortiori del Papa che è il Vescovo dei Vescovi, il  dolce Cristo in terra.  Cercate di amare sempre il Signore, camminate nella via di Dio, non desiderate altro che il vivere secondo le leggi di Dio, secondo la vostra vocazione, non solo quella che è legge di Dio, i Comandamenti di Dio, ma anche quelli che sono i consigli della perfezione, i voti religiosi, coi quali vi siete legati alla Chiesa e alla Congregazione.

La prima grande Madre è Maria SS.ma, la seconda madre è la santa Chiesa, la terza, piccola ma pur grande, madre è la nostra Congregazione. 

Siate tutti di Maria SS., siate tutta roba della Chiesa. 

Amate molto il Signore: siate devotissimi della Madonna, 

evitate ad ogni costo, a costo di qualunque sacrificio il peccato, tutti i peccati. La morte, ma non peccati, diceva Savio Domenico. In queste parole del discepolo più caro di Don Bosco, c'è tutto quello che il Signore vuole da me e da voi.

 Se qualche volta ci sentiamo deboli raccomandiamoci al Signore e a Maria SS.ma, confessiamoci bene, bene, non per abitudine, non per abitudine. 

Dunque addio o cari figliuoli (si ferma un istante, china il capo appoggiandosi alla balaustra, commosso piange). Pregherete per me e io vi porterò tutti i giorni sull'altare e pregherò per voi. Buona notte ».
Quasi per tacita convenzione, nessuno si muove dai banchi. Don Orione s'inginocchia e appoggia la testa sulle braccia intrecciate sopra la mensa dell'altare. Si sente un silenzio pieno di commozione: parecchi piangono. Passano alcuni minuti; poi il Canonico Perduca, che aveva in quei giorni predicato agli ordinandi, si decide a pregare un chierico perchè chieda al Direttore la benedizione per tutti.Il Direttore si alza, recita un'Ave Maria e benedice con ampio gesto:

« gratia misericordia pax et benedictio Dei Patris et Filii et Spiritus Sancti et Beatae Mariae Virginis descendat super me, super vos et maneat semper nobiscum. Amen ».
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